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sissima pagina, die gli dedica, in lura 37 (1986, ma 1989) 212 s., tin 
romanista altrettanto fine, del quale ho personalmente ii pii vivo ri 
spetto, qua] è Maxime Lemosse. 

Quante cose, e sottili, dice in quella pagina il Lernosse. Esse vanno 
dal ricordo iniziale delle astiose divergcnzc, forteniente pregiudizievoli 
per i giovani, che correvano a Parigi, quando Jean Macqueron si laureà, 
tra ii Collinet e ii Giffard, sino all'esortazione finale a studiare tutti 
noi pi da vicino e pii a fondo, sulle tracce del vecchio romanista di 
Aix-en-Provence, i documenti del diritto vivente romano. 

Ad ogni mode, quello che mi ha phi colpito e una breve frase, pri-
va del tutto di risentimenti, ma di intonazione pacatamente diagno-
stica: <4 Ii fut dans sa génératiori Pun des rares romanistes de province 
a parvenir a la reputation qui fut la sienne . Purtroppo, è cosa ben nota 
che quando Parigi starnutisce la Francia ha ii raifreddore, ed è perciô 
ben naturale che sia (o sia stato prima d'ora) difficile avere in Francia 
l'agio di starnutire a chi non sia di Parigi. Forse succede (o è successo) 

anche altrove. Anche in Italia Roma (o meglio, coloro die Vi sono ac-

corsi da tutte le direzioth e vi si sono annicchiati) ci ha provato e ci 
prova. Ma, per quanto riguarda ii diritto roniano, non direi che, almeno 
nei tempi in cui jo sono stato nel pieno delle mie funaloni a Napoli, 
Roma ci sia mal riuscita. (Forse non molti sanno che, quando Garibaldi, 
coi <<Mille >>, sbarcô in Sicilia e risali poi sino alla capitale, noi gente 
del Sud ci rifiutammo di farci <<annettere dal Piemonte, ma votammo 
in autonomia per l'unità dell'Italia, ivi cotnprendendo, alla pan, lo 
stato piemontese). 

Certo, talvolta resistere è state duro (comportando, pu6 darsi, 
qualche piccolo sacrificio sul piano delle vanità rnondane) e comunque 
i << miei tempi > sono ormai passati. Ma io cnfido molto, oltre the 
in una Roma meno incline ad attribuirsi II diritto di starnutire per 
tutti, in un <<resto d'ltalia>, che si mantenga ancora e senipre cordial-
mente tenace nella sua riluttanas ad essere considerato ciô die asso-
lutamente non è: una provincia. 

32. GUGLIELMO FERRERO. 

In un saggio molto lucido, equiibrato e sobrio, inserito in on 
volume dedicato alla storiografia romanistica (non anche giusromanistica) 

* In Labeo 36 (1990) 396 s. 
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tedesca e italiana dei secoli XIX e XX in ordine alPopera di Cesare e 
di Augusto (Rdmi.cche Geschichie und Zeitgeschzchte in der deutschen 
und italienischen Alierutnswissenschaft während des 19. und 20. Jahr-
bunderts, I. Caesar und Augustus [Como, New Press, 19891 n. 12 della 
<4 Biblioteca di Athenaeum ), Leandro Polverini ha aifrontato ii tema di 
Cesare ed Augusto neWopera storica di Guglielmo Ferrero (p. 277 ss.). 

Sono paglne che vanno [ette e meditate, non soltanto perché mettono 
in luce la intemperante genialità delle intuizioni storiorafiche di un 
pensatore di altissimo livello. Anche perch, pur se con evidente rilut-
tanra, onestamente e imparzialmente rivelano, per i molti che non ne 
sono informati, la cattivèria e la meschineria con cui, agli inizi del se. 
cob, storiografi e pensatori del calibro di un Gaetano De Sanctis e di 
un Benedetto Croce, non si limitarono a segnalare le molte pecche della 
suo torrentizia attivith letteraria. No. Si accanirono, seguiti da larga 
niuta di altre minori personalith, nel.lo stanarlo, nello scoraggiarbo e 
nel distruggere ogni sua aspirazione accademica e scientffica. 

II Ferrero, che di ingegno ne aveva da vendere, anzi da donare a 
piene mani, dovette cambiarc piii volte mestiere e nazione, chiudendo 
I suoi giorni, nel 1942, come apprczzatissinio professore di storia con.. 
temporanea a Ginevra. Ma quale fu it tisultato ultimo di tanta perse-
cuzione the gli venne riservata in Italia? Fu che egli non poté pro. 
segui.re  sulla strada della storiografia romanistica, put cosi impetuosa-
rnente e non semprc compostamente iinboccata. Fu che ncssuno gli 
dette una mano per correggersi, per moderarsi e per affinarsi. Fu die 

le sue intuizioni piü acute, Era cui quella della restauratio reipublicae 
tentata di intraprendere da Augusto, vennero (non tutte) elaborate, in-
dubbiamente con piü cautela, da altri. Fu, insomma, che si strozz6 nella 
culla quello che sarebbe forse potuto diventare (bontano da me ii fu, 
turibile del <<sarebbe diventato ) un eminente, o almeno tin rispetta-
bile, rispettabilissimo storiografo della romanità. 

Era un << dilettante * (cosi lo definf anche Eduard Meyer), vale 
a dire un autodidatta e (per tradurla in soidoni) un venturiero non in-
quadrato in una scuola e non ossequiente a un maestro. Non oso aggiun. 
gere ii sospetto (che peraltro nutro) ch'egli fosse maitre teniuto come 
un concorrente pericolosa e inagari tin possibile luminare. Sta in fatto 
die, con giudzio unanime e inappellabile, verme al piü presto inter-
detto < aqua et igni >>. 

It che ho cosi amaramente espresso, nei righi the precedono, pen-
sando ovviamente ai chi sa quanti phi oscuri studiosi delle nostre e di 
altre discipline scientifiche, i qunli, sin pure in modi meno claniorosi, 
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hanno sofferto dalla nostra intolleranza o dalla nostra invidia una sorte 
pari a quella toccata aII'autore di Grandezza e decadenza di Roma. 
Una prece. 

33. Rorn SIOLA, 

Con Rosabianca Bruno Siola è scomparsa d'irnprovviso una stu-
diosa fervida, una didatta umanissima, una eccezionale espressione di 
quanto vi è di rneglio e di ineguagilabile nella fernminilità. 

Laureata da tempo, madre felice di numerosa famiglia, aperta a tutte 
le possibilit di una vita sociae comoda e agiata, Robi Siola ha obbe-
dito qualche anno fa at richiarno dell'Università di Milano e dell'Istituto 
animato da Arnaldo Biscardi per dedicarsi in prevalenza at quotidiano 
rapporto con gli studenti ed all'assidua ricerca romanistica. 

stata sino all'ultimo la cordialissima ospite di tutti noi, quando 
ci recavamo net ineraviglioso edificio delta capitale lombarda. Pin che 
ospite, arnica. Amica che non potrerno mai dimenticare, 

34. VZTTORIA PtJGLXESE. 

Non posso fare a menu di chiedere a tutU vol di tmirvi a me nel 
dolore per la motto di Vittoria Pug!iese, nata Silva, moglie del nostro 
amico e compagno di studi Giovanni. La monte l'ha gherrnita ieri mat-
tina, dope brevissima e imprevedibile inalattia. Mentre siamo qui in 
adunanza, i funetali si stanrio svolgendo (vi è andata per inc mia moglie) 
nella Chiesa di S. Eugenio a Roma. Vi confesso, e vorrete perdonarmene, 
che con una parte di me stesso a quei funerali non posse fare a meno 
di partecipare, perché a Vittoria mi legavano vincoli di cordia1i6 e di 
affetto vecchi di moltissimi anni e resi col passare del tempo sempre 
piii genuini e pits stretti. Ma 	cosi, cari amici. Dice bene ii Petrarca: 
<4  La vita fugge e non s'arresta un'ora >. 

Laureata in dinirto romano, con una dissertaione sul precarium da 
cui è denivato un valido articolo inserito net 1940 in Siudia et docu-
menta historiae et iurir, Vittoria, andata sposa a Pugliese in quello stesso 

* In LQbeo 37 (1991) 277. 
** 

 
In Index 21 (1993) 388 s. Parole pronunciate il 31 marzo 1992, in apertura 

del Seminai-io dedicaro dll'Epitome Gal di C. G. Archi. 


